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ÉSE 

Natura  umana . 

He  farà  mai  !  Qiiali  prefagi  adduce 
V  infolit'  aftro  ,  che  da'  lidi  eoi 
La  notte  a  diradar  forfè  repente 
Col  vivo  raggio  ardente  ? 
Chi  fa ,  fé  fia  di  lieti  dì  foriero , 
O  di  funefti  eventi  ?  Io  temo ,  e  fpero  . 
FU.  Semplice  ;  che  paventi  ? 

Quai  fi  figura  invan  nuovi  portenti 
L'  ondeggiante  penfiere  ? 
Delle  celefli  sfere  , 
Credimi ,  è  fregio  ufato 
Quel  vivace  fulgor . 
Nat.  Ma  perchè  or  folo 

Comincia  a  balenar  fugli  occhi   miei  ì 
FU.  Perchè  dell'  alto  Polo 

Corfe  le  vie  finor  dal  noftro  globo 

A  z  Lonta- 


■  )oC     IV     )o( 
Lontane  sì ,  che   troppo  fioco  il  raggio 
Ne  giunfe  alle  pupille  ; 
Onde  alle  tefe  lor  fotiili   fibre 
La  gagliarda  recar  fubita  fcoffa , 
Che  della  bella  luce 
li  gradevole  fenfo  in  noi  produce  . 
Nat.  lo  non  t'intendo.  E  come  avvien,  ch'or  pre/To, 
Ed  or  lungi  dal   fuolo  a  fuo  talento 
Orme  legni  di   fuoco  un  aftro  ifteflfo  ? 
Saldi   confini  il   Nume 
(!)  Job.  j8.  V.  8.35  PrefìfTe  al  mare  infido;  Ci) 

Ne  mai  fiaverchia  il  lido 
Ubbidiente  il  mar  . 
Cosi  degli  aftri  il  corfo 
(0  Job. p.  7.  vide  e-  Regge  il  Voler  fiavrano  j  (2) 

Ì75/""""^' "'''  E  tentan  gli  aftri  invano 

Lungi  da   quello  errar . 
FtL  E^  ver  :   ma  che  perciò  ?  Forfi:?  una  fola 
Invariabil    legge 

Io  tutte  r  opre  di  fua  man   polTente 
E'  coftretto  a  feguir  Colui ,  che  regge    ' 
Della  Natura  il  freno  ì 
Sai,  che  tra  tanti  dell'  immenfo  voto 
Di  mole  ,  e  di  chiaror  globi  diverfi  , 
Quelli  ferban  cortami  il  fuo  tenore  , 
E  quelli  or  quindi ,  or-  quinci  erran  difperfi  : 
Ed   altro  in  meno  ,  altro  in   più  larghi  giri 
Avvien,  che  jier  lo  Ciel  ruoti,  e  s'aggiri. 
Dunque  chi  vieta  immaginar,   che  alcuno 
Vi  fia  tra  corpi  luniinofi ,  erranti , 
';-.:.':  ^  /l  -         Nel 


)oC     V     )o( 

Nel  cui   grand'  orI)e  un  punto 

Per  enorme  diftanza 

Sejiarato  dal  centro  occupi  il   fole?  (g)  (?)  comet.is  in  nu- 
mero lleilaruni  erran- 

Onde  il   pianeta  ad   occhio  uman   s'  involc  ,  tiu?n    poni   a  pnfcis 

FI   \      j     ,                          II-    •              •          •  Chaidsis    ,     tenetique 

inche  del   curvo  ellitico  viaggio  ,^^f^,  ijiorum  tradit 

L'arco  trafcorre  più  dal  fol  diicofto  :  Apollonia»     Myndius 

*^                                                    '  apud  Senec*  quar:l.  nit. 

E   quando  al   lato  oppofto  nb.  7.  e.  3.  Pr^prium 

fidus  ,    inquit  idem  au- 

A  dechinar  comincia,  arda,  e  sfaville  aor ,  comttts ... ^itio- 

T^,   .                      .  ~      ^  .       .,,  ra    mundi  Jecat  ,    & 

D     imprOVVlle    fcmtllle  ,  tunc  dcm,,m   apparti  . 

Onde  atterifce  invan  del  volgo  ignaro  iTJ^.I^resl'^t: 


ani 


Le  attonite  pupille.  ibid. «p.  17.  Q«.rf 

ajuut   hahert    (  come- 

Così  racchiufo  in   concavo  criftallo  tas  )  cur/us  juos ,  o- 

Lume ,  che  d  alto  Iplende  ,  e  ali  aria  bruna  con/pca^m  mortaUum 

Dell'incerto  cammin   fegna  la  traccia,  «ire.  ibid.cap.i^. 

Qui  fa   pompa  gentil   de'  raggi  fui  , 
La  irapiccolifce  ,  e   men  brillante  appare  , 
E  fi  dilegua  allìn  da'  guardi  altrui  . 
Fra  r  orror  di   notte  algente  , 

Quando  freme  zs  il  regno  ondofo , 
Senza  guida ,   e  fenza  fpeme 
Affannofo ,  z:z  sbigottito 
Per  r  inftabile   fentiero 
11  nocchiero  z=  errando  va  . 
Ma  fé  giugne    in  faccia  al  lite  , 
Scintillar  vede  repente 
La  vivace  ss:  amica   face  , 
Che  ficuro  ,   e  lieto  il  fa . 
N^tt.  Dimmi ,    fé  il  tuo  non  erra 

Ardito  immaginar,   come  eflfer  puote  , 
Che  in  sì  lungo  di  luftri  iramenfo  giro , 

A  s  Da 


O)  Qox  a  recentio- 
ribus  Aftroiiomis  ac« 
curatius  obferi'ata,  ac- 
que uberius  trainata 
fant  de  fideribus  non 
omnino  veteres  latue- 
runt  ;  cometarum  ve- 
ro ortus  abi'Egyptiis  in- 
tercJum  pr^cliftos  fuif- 
fe  teHatur  Diod.  Sic. 
Rer.  antiq.  lib.  i.  par. 
».  cap.  3. 

(■))  Albert. Magn.fup. 
mijfus  ejì  ,  cap.  pd,  vo- 
cat  Mariam  fapicn- 
tiitm  ,  in  qua  nulla 
fuit  i^norantia  fecrt- 
totum ,  &  Jo.  Geom, 
in  B.  V.  hymn.  3.  ha:c 
habet  ;  Grata  parens 
fophit  rationis  ,  & 
tqui  ■  Hinc  in  ejufdem 
V.ortu  non  abs  re  in- 
ducitiir  Divina  fapien- 
tia  hominum  mentem 
inani3  dortrins  fuco  in 
fraudem   abreptam    x- 

ternx     verltatis    luce^ 

perfundens . 


)oC     VI     )o( 
Da  che  ogni  ftella   le  prefiffe  ruote 
Di  fiia  carriera  a  niilurar  imprefe, 
A  me  non  folle  altra  fiata  mai 
Noto  r  onor  di  que'  brillanti  rai  ? 
F'iL  Forfè  il  vietò  finora 

Di  denfe  nubi  1'  importuno  velo  ; 
O  in  ifcoprirli  fonnacchiofo  ,   e  tardo 
Fu  d'  inefperto  ofTervator  lo  fguardo  . 
Forfè   tempo   verrà  ,   che  dietro   al    volo 
D'alteri  ingegni  più  fpedita  ,  e  franca 

10  leverommi  al  polo  . 

E  allor  degli  aftri  le  vicende ,  il  moto , 

11  vero  centro  immoto, 
Le  diflanze,  la  mole, 
E  r  inegual  figura 

Appieno  efaminar  farà  mia  cura .  (4) 

Tutte  allor  delle  iflabili   comete 

Le  arcane  vie  mifurerò  ficura  j 

E  la  rapida  lor  incerta  fuga, 

L' improvvifo  ritorno,  e  la  dimora 

Fia  ,  che  prevegga  allora  . 

Ma  qual  raggiante  pellegrina  luce 

Abbaglia ,  e  fcuote  le  mal  ferme  ciglia  ? 

E   chi  è  Colei  ,  che  preme 

Di  bianca  nube  il  dorfo 

Colle  virginee  piante  , 

E  gran  parte  del  Nume  ha  nel  femblante! 

E*  Donna  ,  o  Dea 

Sap.  De'  temerarii  accenti  (5) 

Tronca  l' itiutil  gara  . 

E  agli 


)o(     VII     )oC 
E  agli  arcani  del  Ciel  mifterì  ignoti 
li  debile  penfiero 
A  foggettar  olTequioro  impara .  (5) 

F'ìL  Che  ftrano  favellar  !  Ma  tu  chi  fei  ? 

Sap.  Son  dell'  eterna   Mente 
Primogenita  Figlia  ; 
Fiato  immortale ,  ed  increato  fiiono 
Del  Divin  Labbro  animatore  io  fono .  (7) 

A  un  cenno  mio 

Il  rio  =  ferpeggia , 

Di  fiori  ornato 

Verdeggia  =  il  prato:  (8) 

Senza  il  mio  cenno 

Nel  mar  ,    nel  polo 

Un  flutto  ,  un  folo 

Raggio  non   v'  è .  (9) 
Per  me  di  belve 

Le  felve ,  ==  e  1'  onda 

Di  pefci  abbonda  ; 

D'  augei  feconda 

L'  aria  è  per  me .  (io) 

Fìl,  Dunque  mi  reggi  amica ,  e  il  nudo ,  e  fchletto 
Del  ver  ra*  addita  luminofo  afpetto . 
Dunque  le  cure  vigili ,  inquiete 
Dell'alma  fluttuante  accheta,  e  fciogli . 

Sjp,  T'  appagherò  :  ma  pria  convien  ,  che  fpogli 
Dell'  umano  faper  le  vacillanti 
Idee  confufe  ,   e  il  contumace  orgoglio. 
5ai ,  che  il  Signor,  che  fovra  gli  aftri  impera, 

A  jL  Fa 


<rf)  X.  Cor.  ie.<. 


^7)  Eeell.  I.  j.  Ibid, 


(8)   EccIi.J4.40.Pro. 
verb.  3. 19, 


(p)  Proverà.  }.  *o. 
Eccli.  a 4.  6, 


(io)  Eccli.  I.   IO.  Sa» 

pienti  7.  '7. 


)o(     VII!     )o( 

Fa  fuo  diletto  il  ragionar  fovente 

(li)  Troverb.  3-  3*'  Coii  femplicctta  fchiera  :  (ii) 

Sai  ,  che  agli  umili  in  feno  i  doni   fuoi 
Largo  profonde  ,  e  de'  mortali  al  fafto 

(li)  Jacob.  4. (?. «et.  Implacabile  o^nor  muove  contrailo  .  (ii) 

tetris.  5.  '  ^  /     ,       /. 

FiL  Chi  mi  trasforma  ,  e  qual    dagli  occhi  dento 
Mi  cade  ofcuro  velo  !   Onde  al  primiero 
De'  fallaci  penfier  volo  incoftante 
Più  non  m'  affido ,  e  bramo 
Seguir  le  tracce  dell'  eterno  Vero , 
Nat,  Ed  io  fento  che  all'alma 
Ritorna  a   poco  a  poco 
La  fofpirata  calma  : 
Sento  ,   che  in  quefto  feno 
11  timorofo  affanno  omai  vien  meno  . 
FU.  Se  mi  guida  zz  il  bel  fulgore 

De'  tuoi  raggi ,  Augufta   Donna  , 
Dell'  orgoglio  ,  e  dell'  errore 
Vincitrice  ::=  ognor  farò  . 
Nat.  Se  m'  affida  =::  il  fuono  amico 

De' tuoi  labbri,  Augufta   Donna  j 
Del  timor  ,  del  duolo  antico 
Sprezzatrice  :;=:  efulterò . 
FU.  E  de'  rai 

Nat.  De'  labbri  tuoi 

a  X  La  ficura  eletta  guida 

Sempre  fida  zs  io  feguirò  . 
FU.  Che  tu  fei  mia  fpeme 

Nat.  E  fei 

Del  mio  cuor  dolce  conforto  : 

Che 


a  2 


)oC    IX    )o( 
Che  per  te  de'  voti  miei 
Veggo  ornai  vicino  il  porto  , 
Ove  un  dì  ripoferò , 


Fine  della  Primi  Parte. 


PAR- 


')o(     X    )o( 


PARTE  SECONDA. 


(ij)    Zachir.    9.    5. 


(14)  Vide  Joan.  Ger- 
fon.  Serra,  de  Epìph. 
Dom. 


(H)   JtW/tf  (Maria) 

vtfuì^tns  fpUndoribus 
Dtitatis  ex^acobiist 
t]ui  ttntbris  opprime^ 
hantuT  ,  erta  .  Jo.  Da- 
mafc.ia  OfloecCrscos* 


Sapienza.  Divina. . 

r ,  della  rea  Sion  mifera  Figlia  , 
Sulle   mofte  pupille  il  lungo  pianto 
Alfin  rafciuga,  di  pompofo  amanto  (  to 
Orna  le  niembra,e  il  portamento,  il  vol- 
In  bella  gioia ,  e  maeftà  componi .  (  15) 
Lafcia  alfin  di  temer  ,  mira  in  quell'aftro 
li  fonte  avventurerò 
Di  tua  felicità  ,  di  tue  fventure 
Il  difiato  fine  infieme  accolto.  (14) 
E  tu  della  ferace 
Moltiforme  Natura  Indagatrice, 
Più  laggia  avvezza  l'inelperto  acume 
Gli  arcani  lami>i  a  foftener  del  Nume: 
FiL  Dunque  la  pura  inufitata  ftella  . .  . . 
Sap.  E'  dell'  induftre  onnipotente   mano 
Il   più  gentil   lavoro 
Architettato  dall'  Amor  fovrano  . 
Nat,  E  qual  faufto   prefagio .... 
Sap.  Efprefla  in  Lei 

L' immago  è  di  Colei  (15),    dal   cui  fecondo 

Intatto 


)oC    XI     )oC 
Intatto  feno  fpunterà  de'  campi 

Il  vago  Fiore,  delle  valli  il  Giglio,  (i6)  0«)  cant.i.i. 

Il  pacifico  Re ,   l'eterno   Figlio.    (17)  (.7)  k^ìss.^. 

Fi/,  Quai  prodigi  mi  narri  al  mio   finora 

Accorto  ciglio   efplorator  nafcofi  ? 
Sap,  Eppur  della  gran  Donna  i  luminofi 
Veftigj  ovunque   efpreffe 
Il  provvido   Fattor   infin  d'allora  , 
Che  le  create  cofe 

In  bell'ordin  compofe  ;  ed  io  frattanto 
Col  vario  onor  di  cento  forme ,   e  cento 

Le  dipingea  fcherzando.  (18)  O»)  Proverb.  8. 30. 

N-n.  Or  Io  rammento  > 

Che  de'  vetufti  Saggi  al  Ciel  diletti 
Dal  fatidico  labbro  un  dì  V  apprcfi  ,  ' 

Mentre  a'ior  dolci  carmi  il  bel  Giordano 
Eco  facea  col  mormorio  dell'onda, 
E  ad  afcoltarli  intenti 
Taceano  intorno  intorno 
Sulle  librate  penne  immoti  i  Venti. 
Il  platano,  il  cedro 
D'eletta  pendice. 
La  palma  frondofa , 

La  mirra  odorofa,  (19)  (19)  Ecciì.  »4-  v.  17. 

Donzella  felice  , 
Immago  è   di  te  . 
Il    candido  giglio  ,  (io)  0°)  Cam.  ».  *. 

II  fiore  =  vermiglio  (ir)  C»')  ecciì.h-'S. 

Ne  adombra  del  core 
L'  ardore,  =;Ia  f è  . 

Sap.  Ma 


)oC     XII     )o( 
Sap.  Ma  affai  più  vive  nell'eteree  sfere 
Ne  .divisò  le  altere 
Amabili  fembiaiize  il  Fabbro  eterno. 
Oliando  infeconda  ancora  inerte  mole 
Era  la  terra,  e  full' informe,  e  nuda 
Faccia  di  lei  ftendea 

(jj)  Gtnef.  I.  ».  Pigra  Notte    inclemente   il   fofco  manto  .    (ii) 

Già  pieno  allor  della  fublime    idea 
La  mente  creatrice 
Cavò  dal  {cn  dell'  oziofo  nulla 

(»3)  ibid,  V.  j.  La  Luce  onor  de*  cieli  ,   (z^)  animatrice 

Delle  create  forme , 
E  i  rari  pregi ,  e  la  beltà  di  quella 
■  ^"')  ^'t'  \,^T^\  Versine  avventurofa  in   lei  dipinfe.  (24) 

111  fpee.    B.   M.  V.  ad  o  r  \     t/ 

Szp.-j.i9.  Quinci   del  fen  pudico 

(J5)Cant.  <?.  5.  Se  D.  ^-                              _      '                                 rr       • 

Bernard.ferm.de  verb.  Ncl  folC    effigiò    gli  ardenti    affetti;    (Z,^) 

Apoc.  Ioauens  de  B.  V.  r^     .       .  >     ,     .           ^   .             r  \  • 

folcmardoremcharita-  E     1  piU    bei    tratti,  C   fchlCtU 

ds  interpret,nur .  j^^j  ^^^^  candorc  nell'argentea   luna;  (25) 

{26)  Cant.  loc- cit,  ^  j    \        y 

E  nelle  varie  tremolanti  faci 
(47)  Richard. a s.Laur.  Del  firmamento  le  virtù  feguaci .  (27) 

De    laud.  Virg.   lib.  4.        ,,•,.,,  ,  .  •  j    11.     1 

appeiiat  Mariam  Coi-    Fil.  Ali  ben  m  avvcggo ,  che  a  ragion  dell  alma 

fpeciescoeii gloria flei-  Auguita   Verginella 

liram  iciuscnimjpt.  j|  gj-jj^  natale  uu  fulgid' aftro  adombra. 

cits  fitit  humilitas  ... 

gloria  vero  fitUarum    /\lat.  Nc  più  mìa  mente  ingombra 

fuit    ornntus     attra- 

T»ro  yinuum  .  VaUO    ftupor  . 

Sap.  Ma  tutto 

Non  v'è  palefe  ancor  l'alto  iMiflero. 
Qual  dell'  etereo  fuoco 
La  limpida  foflanza  il  denfo  impaccio 
Di   vii  materia  tenebrofa  efclude  j 

Tal 


)o(    XIII     )o( 
Tal  dalla  feccia  immonda 
Del   comun  fallo  andranne  illefa  ,  e  monda 
La  prefcelta  Fanciulla;  (28)  e  come  il  raggio,      (^s)  Legejo.oerfon. 
Che  fi  fpicca  dal  fen  di  pura  ftella  , 
Al  materno  fplendor  non  reca  oltraggio  ; 
Ella  così  della  fuperna  Prole 
Fia  Madre  un  giorno ,  e   fìa 
Che  più  leggiadro  ognor  vanti  l'onore 

Dell'illibato     VCrginal    fuO    fiore.    (20)  (^p)  D.Bemard.hom. 

^  _  <.    ^^  2.  fup.  Miffus  ert .  A>c 

In  Lei  del  ferpe  antico  y;jfr»  radius/uam  mi. 

,,  ,  r       r  nuic  cldritattm  ,     nte 

lì  velenofo   hato  ,  ju^ini   f,Uhs  f»<im 

L'atro  livor  nemico  in,nrim,m. 

Nò  dritto  alcun  non  ha . 
Per  Lei.  vedrà  cangiato 

Natura  il  fuo  tenore  , 

Ed  ebbre  oltre  1'  ufato 

Di  gioia ,    e   meraviglia 

Le  ciglia  =:  inarcherà  . 
FU.  Ed  io  folle ,  che  fui  !  de'  frali  fenfì 

L'  orme  feguendo ,  in  mille  fogni  ,   e  larve 

Lungamente  ra'  avvolfi  ,  e   perdei  tutto 

De' miei  fudori,   e  di  mie   cure  il   frutto. 

Pur  della  luce  nel  brillante  afpetto 

Di  ravvifar  mi  j^arve 

Qualche  veftigio  impreflb 

Di  bellezza  ,  e  vigor   più   che   mortale  . 

Ma  ahimè  ,   che  prò ,  fé  il  ver  il  vero  ifte/To 

Dal  debile  intelletto 

Non  ben  raggiunto   in   nuovi  error  mi  fpinfe  ? 

Che  neir  igneo  elemento  egli  H  fìnfe 

Uno 


(jo)  Chalilsì  Deuin 
lucem  ,  atque  ignem 
vocabant.ab  "eoque  ca- 
aorem  ,  &  vim  per  uni- 
verfum  orbeni  diffundi 
cenfebant  ,  ut  icfert 
Stani.  Hift.  Philofoph. 
par.  13.  fedì. 2.  cap.I.fic 
j.Similiade  igne  fenfe* 
runt  Stoici, 5»^  tum  O- 
firentem  ,  O  ffpien- 
tem,C  mundi  fabrica- 
terem  atque  omnium  , 
ijui  in  to  funt ,  .  .  effe 
futaverunt  ex  S.  Au- 
gufl.  lib.  8.  de  Civ.  Dei 
cip.  5. 

(j  i)  Idem  S.  Auguft.' 
ferm.  J41.  alias  de 
lemp.  14?.  num.  8.  te- 
Ilatur  ,  Platonem  in 
libro  quodam  fuo  , 
quem  fcripfit  de  conili» 
tutione  mundi ,  afferei 
re  ,  quod  (lellx  ani- 
mas  habcant  intclle- 
fliiales  ,  Se  Dii  flnt  • 
Certe  putabant  Plato- 
nici .  ex  Pie.  Mitand. 
dillert.  Platon.  ,  (lellas 
effe  animata  s  a  fuis  In« 
telligentiis  ,  five  An- 
gelis  prsfidibus ,  quos 
quali  mlnores  Deos  C9- 
lebant  .Vide  Stani. Hill. 
Philofoph.  par.  ^.lii^fli 
clifFert.fe(ft,Io.  &  cap,^. 
de  Doùt,  Plat,  ibid. 


(}»)  IfaiK  %i.i. 


(jj)  Ifii*  14.  3. 


)o(     XIV     )o( 

Uno  Spirto  fecondo  agitatore 
Dell'  Univerfo  intero  ;  (jo) 
E   de'  tremoli  globi ,  onde  ogni  sfera 
Alto  fiammeggia,  e  fplende 
Formò  di  ftolti  Numi  immenfa  fchiera.  (31) 
Poftorel ,  che  in  balTa  valle 

Gira  il  guardo  al  fol  nafcente  , 

Là  s'  avvia  per  1'  erto  calle 

Pien  di  fpeme  ,  e  di  piacer , 
Che  vicino  a  terra  il  crede  ; 

Ma  non  è  fui  roggio  ancora  , 

Già  confufo  arretra  il  piede  , 

E  r  ardir  condanna  allora 

Dell'  improvvido  penfier . 
Così  dell'  egro  ingegno 
11  lungo  vaneggiar  io  prendo  a  fdegno  , 
E  vinta,  e  umil  la  fronte 
Piego  al  nuovo  fulgor ,   che  in  me  fi  fpande . 
Nat.  O  del  Braccio  immortale  opre  ammirande! 
FU.  O  del  Divin  Configlio 

Amorofi  difegni  ! 
Naf.  O  mia  gran   forte  ! 

O  genti  fortunate  , 
Che  a  si  felice  età  fofte  ferbate  ! 
Già  mi  cadono  al  pie  V  afpre  ritorte , 
Onde  gemei  finora 
Miferamente  avvinta:  (52) 
Del  mio  fatai  fervaggio 
Più  non  m'opprime  l'odiato  giogo,  (jj) 
Già  veggo  in  fuga  volta 
De'  Vizj  rei  1'  infana  turba  >  e  folta 

Già 


K    XV   )o( 

Già  la  funefta  Guerra  ,  e  la  Dircordia 
'  Sitibonda  di  fangue ,  e  la  rapace 

Infaziabil  Morte 

Cede  confufa  }  e  libera ,  e   fpedita 

Porta  dovunque  vincitore  il  piede 
!  L' inviolabii  Fede  , 

La  bella  Pace,  l'Amiftà,  la  Vita.  (J4)  gf&ll'p^V^f ''"''*** 

I     FU.  Del  temuto  Areopago  , 

E  del  Liceo  fevero 

Il  fallace  faper  ,   le  venerate 

Dello  Stoico  fafto  arcane  fole  CjO  (^0  stoieos    etiam 

„.,,.,  ^    •  •  •        r        •         ,  aflra   in  Deorum    nu- 

Gia  dileguarfi  JO  miro  in   taccia  al   vero ,  „ero  cojiocaire   tedis 

Qual  fofca  notte  all'apparir  del  fole.  eii  eie.  De  Nat.  Deor. 

CORO, 

Efci  ornai  r=  del  giorno  ai  rai  , 

Fortunata  :=:  Bambinella  : 

Vefta  ornai  l'alma  bennata 

11  bianchiflìrao  fuo  vel . 
Già  per  te  vinta  ,  e  fugata 

Freme  invan  la  ria  procella  : 

Nuova  grazia  il  mondo  abbella , 

Nuova  gioia  allegra  il  Ciel . 


FINE, 


Recitano 
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Il  Sig.  D.  Bernardo  Beccatelli  Bologna  de'  Mar- 
chef!  della  Sambuca. 

IL    POEMA 

11  Sig.   Cavaliere  Fra  D.  Lorenzo   Rufpoli   de* 
Principi  di  Cerveteri . 

U    E  G  L  O  G  A 


""D.  Ferdinando  Caracciolo  Duca  di  Ca- 

fìel    di    Sangro    de*  Principi  dì 

Santobuono  . 
Cav.  Fra  D.  Ottavio  Macedonio  de' 

Marchefi  di  Ruggìano . 
D.  Agoftino  Colonna  de*  Principi  di 

Stigliano  . 
D.  Orazio  Lancellotti  de'  Principi  di 

Lauro  . 


I  Signori  < 
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Il  Sig.  D.  Giufeppe  Belmonte  Ventimiglia  Mar- 
chefe  di  S.  Benedetto, 


